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«Non c’è ancora la matematica,
ma questo èun punto che avvici-
na alla salvezza». Non c’è ama-
rezzacomunquenelle parole di
Francesco Guidolin, che contro i
bianconeri hapure festeggiato le
centopanchine in serie Acon il
Vicenza.Allavigilia poi avrebbe
sottoscritto in bianco un risulta-
to di parità: ilprimo nelle sue sfi-
de conLippi. È andata come spe-
rava, non c’è motivo di tenere il
broncio. «È stata una gara vi-
brante, accesa, molto tattica. Co-
me la Juve, anche noi abbiamo
provato a vincere. La Juveha di-
mostrato lapropria forza, ma il
Vicenza nonera per nulla dispo-

sto acedere ilpasso. Il risultato
quindi è giusto, con unabuona
occasione perparte. Lagaraè sta-
ta molto corretta, affrontata con
grande vigorema con lealtà: e
l’arbitraggio è stato molto positi-
vo».Conte in marcatura su Del
Piero e la ragnatela a centrocam-
po per spingereZidane tra l’e-
sperto DiCarlo si sono rivelate le
due mosse vincenti di casabian-
corossa. Era importante non per-

dere, e casomai pungereun po‘
con Pasquale Luiso. «Ci ho pro-
vato - spiega il bomber - maè sta-
tobravo Peruzzia intervenire.
Comunque,va bene così. È stata
una partita equilibrata, abbiamo
giocato per ottenere unpareggio,
eci siamo riusciti.Ci manca la
certezza matematica,vorrà dire
che proveremoa fare punti do-
menicaprossimaa Empoli». Sul-
l’occasione della Juventus però, il
tiro di Pessotto al 50’, è stato bra-
vo ilportiereBrivio: «Sì, è stata
una bella parata, suquel tiroè
andata bene. È stata unabuona
partita, ilpareggioè giusto».

[Giulio Di Palma]

La soddisfazione
di Guidolin:
«Siamo quasi salvi»
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Al «Menti» contro il Vicenza noiosa tappa di avvicinamento al venticinquesimo scudetto

Juventus, dai veleni
alla gocce di valium
LE PAGELLE

Schenardi
e Zidane
i migliori

DALL’INVIATO

VICENZA. La presa in giro continua,
in compenso finalmente una setti-
manadi tranquillitàper ilpopolo ita-
liano: l’arbitroCesari ciharisparmia-
toaltrerisseinParlamento,glionore-
voli non potranno praticare il loro
sport preferito - l’interrogazione cal-
cistica -, i giornalisti-moviolisti pos-
sonogodersi il soleaHonolulu,ilpre-
sidente federale Nizzola non dovrà
occuparsi del «signor Mortadella».
Per la pax del Belpaese è bastato un
Cesari versione normalizzatore, che
neppureseavesseropresoasberleDel
Piero in mezzo all’area avrebbe con-
cesso il rigorea favoredella Juventus.
IlVicenzaringrazia,perchélapremu-
raconlaqualeCesarihapunitolecat-
tiverie dei torinesi e sorvolato su
quelle della squadra veneta ha per-
messoallasquadradiGuidolindigio-
care con la mente rilassata. Il punto,
allafine,accontentatutti: ilVicenzaè
praticamentesalvo, laJuvemantiene
intatto il vantaggio sull’Inter e, con
70 punti in tasca, intravvede lo scu-
detto.

Graziano Cesari vive a Genova e fa
il commerciante. Sfoggia in ogni
giorno dell’anno una discreta ab-
bronzatura, che fa sospettare l’uso di
lampade narcisiste se non ci fosse la
residenza in riviera. In ogni caso,
lampadeosole,Cesarihal’ariadiuno
che ha capito tuttodellavita.Una re-
gola fondamentale è quella di non
complicarselaedicapiredovesoffiail
vento. Così, dopo aver regalato tre
punti alla Juve (con a collaborazione
premurosa di un guardalinee) sabato
1 novembre 1997 (non vide il gol di
Bierhoff nell’anticipo europeo con
l’Udinese, il tiro aveva superato la li-
nea di porta nonostante l’intervento
in extremis di Ferrara) ed essersi bec-
cato la patente di filo-juventino, ieri
Cesari ha remato contro. In maniera
non devastante, intendiamoci, per-
ché non ha commesso errori deter-
minanti. Non ha chiuso gli occhi di
fronte a rigori colossali (stile Ceccari-
ni), non ha giudicato fuori palloni
dentro (stile Rodomonti), però ha
sempredato l’ideadivolerconcedere
nullaalla Juventus.Unadomenicadi
magra, per i giocatori della signora

degli scudetti, giornata vissuta con
l’animo di chi è costretto a espiare i
peccati. Diciamo la verità: i calciatori
della Juventus stanno pagando oltre
misura l’arroganza dei loro dirigenti
(la triade Giraudo-Moggi-Bettega) e
gli errori di arbitri incapaci o proni di
fronte al potere calcistico. Il compor-
tamento di Cesari non riabilita la ca-
tegoria e neppure rende giustizia al
campionato.Quelcheèstato,èstato.

Partita scialba, partita senz’anima,
al «Menti». E partita senza gol, come
al «Meazza», dove l’Inter si è fatta
chiudere la bocca dal Piacenza. La
scorzaduradichi lottapersalvarsisiè
rivelata superiore al desiderio di scu-
detto.C’èchisiaccontentadelpanee
chi,invece,pasteggiaconlebrioches,
tornate dimodadopo leesternazioni
dell’avvocato Agnelli. Il Vicenza nel
pane ha aggiunto il salame, talvolta
piccante per gli juventini, fermati
con un certo vigore quando le loro
gambe apparivano dalle parti di Bri-
vio. Il più tartassato, naturalmente, è
stato Del Piero. Nella ripresa il ragaz-
zo di San Vendemiano ha scelto an-
che lui la linea della tranquillità: ha
incassato i calcioni di Mirko Conte
senza protestare. Il più vivo, almeno
nelle idee, è statoZidane, chehaclas-
se di qualità superiore, ma ogni volta
cheil franceseaccendevalalampada,
c’era qualcuno che la spegneva: Del
Piero per le botte ricevute, Amoruso
per povertà di forma, Zalayeta per
mancanza di esperienza. Sul fronte

vicentino, pane e salame: oltre, il
buio. Ai gol di solito ci pensa Luiso,
ma il «toro di Sora» ha giocato solo
con il labiale, litigando con tutti, ar-
bitro, compagnieavversari.Lafanta-
sia passa invece per i piedi di Zauli,
ma il romano ieri ha steccato in pie-
no.Morale,partitadadimenticare,di
quelle in cui puoi giocare per giorni
interienessunomaisegnerà.

DelPierosfiorailpalosupunizione
al1’,dueminutidopoCesarifacapire
cheariatiraammonendoDiLivioper
un fallaccio commesso sul povero
Coco.Dueminutiancoraecartellino
gialloperMirkoConte.Al13’Ambro-
sini controlla male un bel lancio di
Schenardi, al 17’ancora Ambrosini è
scoordinato su cross del solito Sche-
nardi.Saltotriplonellaripresaedal4‘
arriva la migliore occasione della Ju-
ventus: destraccio di Pessotto dal li-
mite e bell’allungo di Brivio, che de-
via in angolo. Al 25‘ Schenardi lancia
verso la gloria Zauli, ma il piedone di
Torricelli evita guai. Conte continua
a picchiare Del Piero, il Vicenza pro-
segue la sua partitaonesta.Al37‘Lui-
so controlla il pallone, si gira e tira,
Peruzzi risponde alla chiamata. Un
errore di Méndez al 44‘ permette a
DelPierodipartireallacarica,mailti-
ro in corsa è deviato da Brivio. Non
era giorno di gol, ieri, a Vicenza. Ma
in fondo era nell’aria. Come la nor-
malizzazionediCesari.

Stefano Boldrini

VICENZA-JUVENTUS 0-0
VICENZA: Brivio, Mendez, M. Conte, Viviani, Dicara, Coco,
Schenardi (43’ st Ambrosetti), Di Carlo, Ambrosini, Zauli (27’ st
Firmani), Luiso
(26 Falcioni, 21 Stovini, 24 Canals, 27 Maspero, 20 Di Napoli)
JUVENTUS: Peruzzi, Torricelli, Birindelli, Tacchinardi, Di Livio
(20’ st Montero, 45’ st Dimias), A. Conte, Deschamps, Zidane,
Pessotto, Del Piero, Amoruso (1’ st Zalayeta)
(12 Rampulla, 5 Pecchia, 18 Fonseca, 25 Pellegrin)
ARBITRO: Cesari di Genova.
NOTE: giornata calda, terreno in buone condizioni, spettatori
19.147. Angoli: 7-3 per la Juventus. Recupero: 1’ e 2’. Ammoniti Di
Livio, M. Conte, Birindelli, Di Carlo per gioco falloso.

VICENZA
Brivio 6,5: una parata sola, ma de-

terminante per il risultato.
Méndez 6,5: tra i più tonici in as-

soluto dei veneti. Talvolta è
troppo individualista.

Conte 5,5: egli invece eccede con
le botte. Picchia Del Piero, Ce-
sari prima lo ammonisce, poi
lo grazia con un sorriso.

Viviani 6: fa il suo dovere senza
squilli di tromba.

Di Cara 6: con Amoruso la vita
scorre tranquilla, tranne un
battibecco stile vecchie comari.
Maggiori problemi nella ripre-
sa, quando Lippi butta nella
mischia Zalayeta.

Coco 6: dimenticati i tempi in cui
dicevano fosse l’erede di Maldi-
ni, il ragazzo sta maturando.

Schenardi 7: il migliore. È la ram-
pa di lancio dei palloni che ar-
rivano in attacco. Una sola
macchia, un calcione rifilato a
Zidane al termine del primo
tempo, ma Cesari fa finta di
non vedere. Dal 43’ st Ambro-
setti sv.

Di Carlo 6,5: la solita diga.
Ambrosini 6,5: ragazzo in ascesa.
Zauli 5: un flop in una partita im-

portante. Non la becca mai.
Peccato, era l’occasione giusta
per farsi notare. Dal 25’ st Fir-
mani sv.

Luiso 5: altro grande assente. È
vero che l’unico pericolo per
Peruzzi nasce da una sua girata,
ma il resto è da dimenticare.

JUVENTUS
Peruzzi 6,5: rischia di addormen-

tarsi per la noia, ma quando
Luiso si gira e tira, il suo tuffo è
un pieno di adrenalina.

Torricelli 6,5: gioca per due: per
mantenere il posto nella Juve e
per conquistare una maglia ai
mondiali.

Birindelli 6: in un ruolo non suo
salva la pelle. Ammonito, sarà
squalificato.

Tacchinardi 6,5: rema con ordi-
ne, senza strappi. Riesce anche
a non picchiare.

Di Livio 6: corre, picchia, si fa pic-
chiare. Si fa anche male ed
esce. Dal 20’ st Montero sv: in-
serimento rischioso perché
non sta bene e infatti dopo 25
minuti l’uruguayano crolla a
terra, urlando per il dolore. Ca-
viglia ammaccata. Dal 45’ st
Dimas sv.

Pessotto 6: prestazione nella me-
dia.

Conte 6: senza infamia e senza lo-
de.

Deschamps 5,5: il motore fa i ca-
pricci.

Zidane 7: ogni volta che il france-
se ha il pallone tra i piedi può
sempre accadere qualcosa di
importante.

Del Piero 5,5: picchiato e svoglia-
to.

Amoruso 5: sostituisce l’influen-
zato Inzaghi. La voglia c’è, però
manca la forma. È dura rico-
minciare dopo che ti hanno
spezzato una gamba. Dal 1’ st
Zalayeta 6: ha i piedi di vellu-
to, ma deve diventare più con-
creto. [S.B.]

Zidane in azione Papi/Reuters

Spogliatoio «muto» dopo la partita, non parla neanche Lippi

Bianconeri in silenzio
aspettando il tricolore
VICENZA. Imprigionata nel suo inu-
tile silenzio, circondata da striscioni
piccanti ecori semprepiùprovocato-
ri. Accolta da una folla immensa in
unostadiopiccoloecaldo, fischiatae
a tratti applaudita. È stata così la stra-
nadomenicadella Juventus, l’ultima
prima della festa-scudetto: unaprati-
ca rimandata di 7 giorni, a Torino,
dove ci saranno compunti pellegrini
in visita alla Santa Sindone, tifosi ar-
rabbiati e felici, altri semplicemente
assuefatti.AVicenza, intanto,poteva
andarepeggio:«Juve:grattaevinci»e
ancora «Moggi e Moratti: furto e mi-
sfatti» due delle numerose scritte ne-
re impresse su lenzuoli bianchi che
spuntavanodi tantointantofra le te-
steammassatedellecurve.Egli insul-
ti ai dirigenti della Juve, alla fine del
primo tempo, quando la triade degli
«umbertiani» ha fatto ingresso nel
tunnel che dalla tribuna porta agli
spogliatoi.

Proprio lì,qualchepoltroncinapiù
in là, c’erano Pasqualin e D’Amico, i

manager di Del Piero che lunedì sera
hanno cominciato a parlare del con-
tratto. Invitatial ristorante«DueSpa-
de»diSandrigo, sededellaConfrater-
nita del Baccalà, associazione cultu-
rale gastronomica di cui lo stesso Pa-
squalin è membro onorario, hanno
iniziato a discutere dell’ormai famo-
so rinnovo. Qualcuno sostiene che
presiper lagola idirigentibianconeri
possano invertire la loro filosofia di
pensiero,unapoliticaradicatasecon-
dolaqualestipendiallaRonaldonon
sono consentiti. Siccome il Fenome-
no vale più di un tozzo di pane, pro-
varci con il baccalà non è poi un’idea
balsana...

Intanto, in previsione della finale
di Champions League la Juventus ha
fatto sapere di aver chiesto l’anticipo
dell’ultima partita di campionato
con l’Atalanta: venerdì 15, una data
che consentirebbe ai bianconeri di
partire per Amsterdam fin da dome-
nica. Assicuratosi, sia pure virtual-
menteloscudetto,icampionid’Italia

pensano oramai alla finale di Coppa
dei Campioni. Per imposizioni della
Uefa, il silenzio stampa verrà messo
da parte martedì prossimo e la vigilia
della sfida con il Real Madrid, il 19
maggio. E a proposito di Spagna e
spagnuoli, c’èdaconsegnarealla cro-
naca la presenza al Menti di Arrigo
Sacchi. Bocca cucita e sorriso sma-
gliante: «Per favorenonfatemiparla-
re della partita, né del mio futuro».
Qualsiasi illazione è legittimata di
fondamento,eppure sidicecheil tra-
sferimento di Antonio Conte all’A-
tletico sia ormai cosa fatta e che, pre-
sto, potrebbe aggregarsi al capitano
bianconero anche Gianluca Pessot-
to. Del resto, si sa, alla Juve qualsiasi
giocatore ha un prezzo. Come Paolo
Montero, nuovamente infortunato
(paresiasolounabottaallacaviglia)e
quasi vicino a firmare per il club ma-
drileno. Anche questo èvenuto fuori
allacenadelBaccalà....

Francesca Stasi
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l’altra gradinata gli Euforia ed
i «Maiali inquinanti». «Ora e
sempre Juve m.», il primo stri-
scione nemico.

«È un linciaggio», dice Ma-
riella Scirea, mentre sale verso
la tribuna. «È ingeneroso fare
di ogni erba un fascio, ed è of-
fensivo per chi, come mio mari-
to Gaetano, Bettega e tanti al-
tri, ha vestito la maglia juventi-
na, ed ha vinto 24 scudetti con
dignità». Ci sono anche le ma-
jorettes con la banda, offerte da
una ditta di marmitte e cataliz-
zatori. Nessuno le guarda, tutti
puntano gli occhi sui nemici
che stanno dall’altra parte.
«Vendesi arbitro da rottama-
re», «Juve vergogna», «100%
antiJuve», «Juve gratta... e vin-
ci», assicurano adesso gli stri-
scioni vicentini.

Sulla gradinata bianconera,
proprio mentre inizia la partita,
il grande striscione della «ri-
scossa» bianconera. «Coppa e
scudetto - c’è scritto - il furto
per noi è perfetto». Come dire:
secondo voi siamo ladri? Ebbe-
ne sì, ce ne vantiamo. L’impor-
tante è vincere lo scudetto. Il re-
sto non conta. C’è anche un vo-
lantino, che spiega come lo stri-
scione sia stato preparato dai
«tifosi juventini del Veneto, un
gruppo che al ga fato storia nea

curva dea Juve». La firma è un
numero, 1985, perché «nel
1985 a Bruxelles xe morti 39
tifosi dea Juve, tra cui Ronchi e
Spolaore che i gera de Basan».
Istruzioni per l’uso dei cartelli
con scritto sopra il numero 25
(quello dello scudetto in arrivo).
«Si comincia esponendo il nu-
mero 25 rivolto al campo. Al
comando dei megafoni si dovrà
girare il cartone dalla parte del-
la Coppa». Il cartome costa, e
ci sono tre sponsor anche per
questa esibizione.

Non si può stare in pace
nemmeno un attimo. Neanche
il tempo di guardare la punizio-
ne di Del Piero, ed ecco un altro
striscione che ricorda il cente-
nario della Juve. «Ladri dal
1897», dice. Anche in tribuna
le cose non sembrano andare
meglio. L’arbitro Cesari non
concede un fallo al Vicenza, ed
uno squatter di 70 anni, in
giacca e cravatta, si mette ad
urlare: «Arbitro venduto e voi

zitti, la Juve non si tocca, male-
detti giornalisti».

Davvero grama, la giornata
juventina. Ti organizzi, ti dai
da fare per fare sentire la tua
voce possente ai «ragazzi in
campo», e non ne va bene una.
«Pronti, ragazzi?». «Sì, siamo
pronti». Il coro si leva possente,
come fosse il Nabucco. «Vince-
remo, vinceremo, vinceremo il
tricolor». Si canta una volta, si
ripete una seconda, ed alla ter-
za ecco i vicentini che rubano il
tempo, e si mettono a cantare,
come se fossero pronti da mesi,
«ruberete, ruberete, ruberete il
tricolor». Per fortuna c’è l’inter-
vallo, con il Gatton Gattoni -
così si chiama la mascotte del
Vicenza - che gira il campo e
balla al suono di «olèèè -
miaooo». Si ricomincia, ed uno
striscione annuncia: «Moggi e
Moratti, furti e misfatti». La ri-
vista «Tifo bianco rosso», di-
stribuzione gratuita sugli spal-
ti, spiega che tutti si sono indi-

gnati per il rigore negato a Ro-
naldo, ma «per le piccole squa-
dre nessuno si scandalizza».
Moratti così indignato con la
Juve mica si è arrabbiato quan-
do (nella partita Inter - Vicen-
za) «è bastata un pò di sceneg-
giata al primo «pestone» sul
sacro piede carioca per vedersi
assegnare un ridicolo penalty a
tempo scaduto, per offesa alle
terga del Fenomeno». Uniti
contro l’Inter? Nemmeno per
idea. Riappaiono gli striscioni
che troncano ogni dialogo.
«100% antiJuve», «Ora e sem-
pre, Juve m.». Mostrarli e na-
sconderli è il solo mezzo di co-
municazione fra gradinate lon-
tane, come le bandiere di se-
gnalazione sulle navi. Gianni
S. adesso è lì, sotto lo striscione
beffardo. «Coppa e scudetto ed
il furto per noi è perfetto». «Ma
dicano quello che vogliono...
L’Inter è a meno quattro, e
mancano solo due giornate.
Domenica a Torino avremo il
250 scudetto». Quando ci sarà
la festa Gianni S. e gli altri tre-
mila non ricorderanno nemme-
no il coro, «Solo rubare, sapete
solo rubare». Senza i pellegri-
naggi di ogni domenica alle ap-
parizioni della Signora, senti-
ranno solo il vuoto di un’estate
troppo lunga. [Jenner Meletti]

Dalla Prima

Altro che festa, a Vicenza...

Schenardi tra Pessotto e Deschamps


